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ali eaia. napoieiana oeiie upere ai u. ron- 
Losi di nno stadio pttntmeiite esegetico, non 
) questa edizione con la veneitiana e con l'nl- 



Calabria non avrebbe pot 

la nomina del Fontano, 

rebbe oggi, l'uomo del i 

Ferdinando I aveva 

fedele, specialmente allori 
nel regno; e che avesse p 
possiamo desumerlo da r 

In una lettera reg'ia 
tano, che trovavasi a Ro 
cordi et discorsi vostri u 
ve pregamo vogliate cont 
tucto quello clie ve occoi 
tenderne volenteri li reco 

E in un'altra del 2Ì 
riamo circa questa matei 
dire multe altre cose , n: 
sai et essendo vui ben ii 
nostri.... non, ne pare dev 
facciate secundo in cut 

Questa fiducia di Fé 
non è del 1492. In una li 
il Re 8Ì' duole della cond 
governatore di Beneventt 
«.,.. si principe del mund 
soe, et tollera pacienteme: 
dimo esaere nul, et vui ( 
praticato n,e possite rei 
inonio » (3). E in una sec 
■ sto: «.... perche questa coi 
di Benevento) ne e multt , ._ ^..^ 

(1) Trincherà, Codice -Aragoneae, voi. II, pag. 

(2) Trincherà, op. cit., voi. II, pag. 127. 

(3) Trincherà, op. cit., voi. II, ps.g. 119, 



udentia et sagacÙa cu- 



loi, non avrebbe potuto 
.zìone di un uomo che 
nelle imprese più sca- 
ra ferrarese, come nella 
[>el resto, egli aveva per 
e fiducia illimitata come 
la una lettera di Frau- 
Averoldo. L' Asolano 

vendosi formato uà ca- 
, città di Napoli ed 

juelle cose, che ben di- 
... tenne per certo , che 
menti con ninna altra 
Utare, quanto col collo- 
[0, che rappresentasse il 

sapientissimo Re a tutti 
. di additar loro quella 
, e la più preziosa cosa 
isti è colui, che noi giù- 

sia onorato e diventi il- 
esti è colui, che per no- 

onore abbiamo avuto a 
iti è colui che noi som- 

solo fra tanti dottissimi 
iamo a questo modo rap- 
liti di ammettere in ogni 
rreto negozio, sì per l'in- 



tegrità della vita.... come ancora per l'inci 
costanza e gravità di animo , per la sii 
■ destrezza nel trattare gli affari e per la 
sua.... » (1). 

Mettendo da parte la retorica dell'Asola 
possiamo pertanto dubitare del fatto che 
tano era grandemente stimato dagli Aragor 
era stimato, sopra tutto, per la sua fedeltt 
poco nota agli uomini del sec. XV in generi 
Corte napoletana in ispecie; prova eloquen 
'il tradimento del Coppola e del Petruccì. 

Ferdinando I, circondato da consiglieri 
bia fede, si attaccava come edera alle per^ 
deli e sincere. Vivendo sotto l' incubo del 
mento, scorgendo in sé e negli altri profond 
radicato il sentimento egotico che caratteriz 
secolo, aveva sete di sincerità e di fedeltà 
mentala. Avrebbe potuto egli, dunque, esitai 
scelta del successore di Antonello Petrucci 
quali motivi il Duca di Calabria avrebbe 
lato la nomina del Pontano? Se Giovanni 
no, inoltre, avesse trovato nel Duca un fo 
posÌt')re, come avrebbe potuto spuntarla? 

Accettiamo pure il racconto del Porzi 
l'opposizione del Duca, vi pare egli che il I 
Sì sarebbe vendicato di esso Duca « nel i 
Asinus colla più aspra satira? » (2). Steni 
crederlo. 

Giovanni Fontano, fu, sopra tutto sinci 

(1) Lettera premessa all' ediz. veneta delle ( 
G. Fontano e tradotta dal Colang^elo : Cfr. Tallai 
Fontano e i suoi tempi, pag. 300. 

(2) Gaspary, Storia della Lett. Ital., voi. II, p 
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tà avrebbe potuto nuocerg-ll. 
i, scriveva da Roma al Duca 

esser venuto ia fastidio al 
tre, per lo scrivere che li ho 
icio. Imperò ben conveniente 
li miei, farò con quest'una e 
ig-lio sia comune al. Signor 
■0. Lo mio scrivere è questo: 
ose vostre meglio, che forsi 
te o desiderate , e se volete 
:enti , è pur così. Tucto il 
erao , et pur si è venuto al 
die lettere venute , e per le 
li adversarj questo vedere, et 
;1 Duca di Calabriaj de Don 
ì loro mio Signore, che an- 
cando, et troveranno qualch e 
del vostro Diabolo, habbiate 
jover'uomo ch'è Ioanue Pon- 
i Europa, e voi havete paura 
' accordo del Papa più assai 
cedete né pensate. Con lo vo- 
li, con le vostre cautele dei 
ete bavuto a mortificare .... 
eplicare mi vengo con Dio, e 
iono stato uomo, et voi non 
istrerò li Capìtoli ad alcuno, 
ol mio honore, et non credate 
diche io voglio ponermi più 
cresce lo mio scrivere, tal sia 
ire ad Ioanne Pontano... » (1). 

dal Colangelo da uu Codice della 



Questa lettera non ha 
ti'o che satira clandestina ! 
tere del Pontano, non ci i 
mani venisse fuori una let 
a proposito della pretesa o 
criminazionì anche un po' 
clandestine no, perchè il 
clam, massime contro gli 
personali. 

Fatta questa osservazi 
passiamo ora ad esaminare 
in esso si alluda realmeni 

I. 

In un' osterìa , lungo 
Roma , un viator fa copit 
stipulata a Roma, e l'oste 
vede lauti guadagni. Fral 
un regius tabellarius chi 

— Captos iam scitoi 

— Quid captos? aus 
il corriere: 

— « Qui regein prodi 
men evertere ab imo , e 
prodiissent, conati sunt. 
patria, salvus est Alphoi 
parato exercitu, obsessa 

Notiamo, intanto, di p 
parole c'è tanto eotusiasr 
brift, da metterci un po' i 

Bibl. del Duca di Cassano Sei 
pag. 2J5, 36. 



titudine dì esso Duca. 
lesto eutuEÌasmo sap- 
L dovette, sopra tutto, 
di Alfonso. Del resto, 
aveva inneg-giato al 
rclii , paragonandolo 

1 Gradivi 
phalanxque 
ahena 

Tiscat (1). 

li essersi rifocillato , 
raditori) capitis sen- 
am est. » 

ata pena! — esclama 
sa ci fai sapere? 

Povero vecchio! Si è 
ni ^neriggio quando, 
animino, correva dal 
da Roma al campo, 
iDto ora da te. 
sii al buon veccliio , 
ut regi saloa sint 
un erant, procerum 

inìquitate. » Voi, in- 

mì affretto a recare 

Brvare un fatto. Il re- 
dento dei Baroni, e, 

la vittoria di Otranto. 



specialmente, sulla perfidia del Petrucci e (!■ 
pola, tanto che l'oste mostra un giusto di 
per costoro « qui regium nomen eoertere e 
cum ipsi infimo e loco prodiìssent, conati. 
Gli Arag-mesi, dunque , ci vengono rappre 
come vittime. 

Ora , se il Fontano avesse voluto ven 
del Duca, come vogliono i critici, vi pare e 
avrebl.e incominciato col destare iu noi un 
mento di simpatia per un re tradito, e dì 
ranione per il Duca che valorosamente avt 
cato l'orgoglio papale? 

L'oste corre alla città per accertarsi, « L 
vegiisque rebus» e si trova in mezzo ad i 
lenne processione. Il coro dei sacerdoti cai 

Paeem coeli rector populo, 
PacAm terrae tutor peparit, 
Nobia pacem, nobia ocium 
Pacia Eobia auctor retculit 
— At meritoriae meae lucruin et o- 
tein -~ aggiunge l'oste. Ed esulta al pensi 
ora affluiranno alla sua osterìa e lenoni , 
e Don Giocarmi « etjlos scortilloi 
Sicilia » Il coro riprende: 

Pacem rura, pacem praedia 
Pacem tecta et urbis sentiunt 
Virgo plaude, nuptae plaudite 
Paci rite matres plaudite 

l'oste: 

« Mihi quidem locuUs plaudendi 
A che gesticolate^... che m'ingani 
iglesi quei pellegrini che si avvian 



il vestire, il portamento... altro 

nissiini siint. » 

,e matte in moto tutti ì g&r- 

'(', Bacchum in iudicium ad 
> ma se dorme non lo risve- 
azi in quella piccola botte per- 
;endo l'orriliile linguaggio de- 



I tono per nn buon pez- 
ntanto, una sua vecchia cono- 
a dei pellegrini. Fa portare un 
fs Fastinianus , » e domanda 

ierni ne sunt hi? (i pellegrini). 
iin aliquot Scotia nuper ab 

oecti » 

luti! « Cam persuadere sibi 
it Romano Pontifici tiberos 
runt Pontijiceni ipsum filli 
n aurato in solio,filÌani cero 
■noitantem ad choreas, atque 
1 diebus , natam pontifici fi- 
irificam , mihi crede, Chri- 
omprobationem. » 

eo nascuntur nepofuH, num- 
st Christum ipsum mulìeris 

e dà gli ordini opportuni per 
jrini una cena « opipera, bi- 

;arla col lantemÌDO , non tro- 



Verémmo la ralnima allusione alla pretesa ing 
titudiae del Duca. Abbiamo, invece , un entui 
srao sincero per essersi dileguata la tempesta 
aveva seriamente minacciato gli Aragonesi , 
profondo sdegno per i traditori, un colpo di sp 
al Vicario di Cristo. Dov' è la satira punge 
contro il Duca Alfonso? 

— Credevo—dice l'Altilio al Pardo— cred 
che il nostro Fontano fosse feiice per aver e 
chiuso la pace con tanta sua gloria. Ma gli è s 
cessa tale sventura, quale non ce la saremmo i 
aspettata. 

— Di che parli tu mai? 

— Di una grande sventura. che non ti si 
hra tale l'essere egli rimbambito? Compra a g 
prezzo un asino, lo ricopre di serici indument 
non si vergogna di andare iu giro per la e 
« cantitans amaiorios cersiculos. » 

— Un vecchio di sessant'anni , « praesid 
regiis actìonibus» (e l'opposizione del Duci 
di postumi cosi rigidi! La natura medesima s 
rimbambita... Ma ecco il Canteo, parliamogli. 

Il Caiiteo viene brontolando contro coloro 
lodano la vecchiezza. 

— Cariteo, Cariteo— gli grida il Pardo — d 
corri cosi agitato? 

— Dove vuole l'asino! Ahimè! il nostro po\ 
vecchio è bello e spacciato. Se per poco tu ei 
in casa mia, non vedrai altro che lamìnette d' 
fiocchi, pennacchi... e tutto questo per l'asino!! 
basta; il Fontano mi scrive di comprargli sul 
varii oggetti preziosi e, fra l'altro, « e tenuissì 



ìreliè il suo « Arion » non 
'^t cuUcum aculeos. » 
rapo da perdere, e se Ìl male 
i profonde radici, procuriamo 

a del Sannazzaro il quale , 
mero, parla delle occupazioni 
la come durante il viaggrio. 
ni di pazzia; ad ogni modo, 
pportunodi nsn preseatar^si 
ialla vicina siepe , spiano 
il maestro. 

[lazzaro, il Pardo e l'Altilio 
l'asino finirà col prendere 
Issi giudicano a priori lo 
ta ; ciò chi li colpisce , in- 
I un uomo come il Fontano 
iure ad un asino. E se que- 
a di Calabria, avreblero essi 
■osto del 14t6 per preoceu- 
mentali del loro maestro? 

ano s'intrattiene con un con- 
vori, ne disapprova altri, dà 
1, specialmente intorno alla 
!, dopo una lunga e noiosa Ie- 
ri rapporto alla coltivazione 
ifuer» di condurgli 1' asi- 
fo — C3SÌ il Tallarigù — co- 
li Fontano, il garzone e i'a- 
ù splendido di tutto il Dia- 
veramente aristofanesco c'è 



1 

la satira la più pungente, che colpisce a si 
l'ingratitudine, simbolegg-iata sotto la forni 
l'asino; qui il latino idioma spieg-a tutto il 
stero dei suoi vezzi, e cascag-gini e dondole 
e tragetti, con una disinvoltura e naturalezz 
che meglio non potrebbe una lingua viva » 
noi, che ci siamo proposto un problema pura 
esegetico, interessa poco di vedere come il 
idioma spieghi qui il magistero dei suoi ve 
interessa, invece, di esaminare questa scei 
vedere se in essa realmente sì alluda al Di 
Calabria. 

Il Fontano esorta il paer ad accarezzai 
sino, a dirgli melate parole, e il puer: 

— Agedum Cyllare, heros Arionice, h 
honora, praesta quod ludentes asini herts , 
innanientibus, concrepa musicuin ahguid.. 

L'asino fa sentire una musica punto d 
vole, e il bonus puer: 

— Hevs, Arion, non niihi inter crepita. 
placent caudinae blandiiiae... Apage caud 
me, hero tuo succodoneas istas blanditia. 
Huaves ventila. 

Il Fontano comincia a indispettirsi di ( 
linguaggio. Che il puer lo chiami herus 
niens , via ! ma che offenda l'asino nella si 
gììitk di musico... E rivol"^ al /iwe/' questo 
no ammonimento: ^^^ 

— Die illi bene, ne subiriscntur vide. 
E il bonus puer: 

(1) Tallarigo— Op. cit. pag. 349-50. 



iuctitat bestiola. Secedìte Na- 
"narium saltai , dum septena- 
-a Destra illiniat parpurìsso. 

ingenies tonitrus, ingentes plu~ 
'.pidius ac magis in tempore ! 
•.em sabaeaque odoramenta! A- 
'ite muscum. 

3g:gio , n'è vero? Ma la scena 
ite il Pootano, che esclama: 

regias, o ludos olympico deo 

rede imbrattati gli aurei oraa- 

ipevolmente all'asino: 

) te vel ostro instraverim lyrio 

a satira e' è nel consiglio dato 

■m purpurissum prius inde tibì 
f tantum uti Jibulas edam au- 
(S et auratas cingulas quibus 
"e delicatissime. 

caudinae blanditiae, passa ai 
r fortemente sdegnato: 

Cyllare, quid inquam, Cyllare! 
aud quaquam mihi satis pia' 
lero non mihi calcitronem ia- 
ti in rem, blanditias istas tam 
et applaude dominò tuo tam 
m me petis ? proripe hinc te 
nequissime. 

1 puer qui straripa; non più sa- 
i di spillo, ma insulti e colpi di 

si trova in brutte acque ; vuol 



bene all'asino, vuol bene al puer: come 
comportarsi? Comincia col rimproverare dolc 
te l'asino: 

— Cur puero tam bono , mi aselle , 
fecisti? quid altorem tuum ocrberasti tam \ 
An /orlasse hordeum libi negligentius exc 
an pectinem dorso inclemeniius duxìt? 

L'asino, in fondo, non è tanto cattivo 
nosce di avere torto, abbassa la testa, e il Po 

— Vide, vide amabo ut prae pudore 
culas ut etiam caput demisit, ut obticuit j. 
tissimus , pigetque poenitetque maleficii... 

Jlabellum cape culicemque illum qaain 
longissime abige. 

Il puer non può contenersi ; tuttavia ■ 
il Jtabellum, allontana il moscone e, con sai 
potente, esclama: 

— Abegi,salcusestdoininus,saloaestf 
E il Fontano: 

— Defrica ìlli anriculas manu quam 
sima. Vides ut gestit! ut Ubi gratias agii, 
(uni non tele osculatur. 

Altro che baci! l'asino con un morso, i 
portare via le labbra al bonus puer , e i 
costui , per ubbidire al padrone , carezza l 
mente le costole dell'ingrato animale, l'am. 
rion dà principio ad un forte scalpitio , pi 
punto sinfonico d'uno spartito eseguito a e 
gran cassa, onde il puer: 

— Quid crepitas nequissime ? quid 
quassas? Vide bestia, cave bestia, siste 
tissime. Here, tute hoc ipsum age, miài i.^ „ 

3 



tilum est. Costas pene calce dff- 
sisti ut insonuit pecias ? Nova 
•ninaqae armonia placeat cui- 
asino posthac res nulla futura 
: vectem quernum testem adki- 

aa exclamabundus. 



I puer ? 

ha un significato storico, se il 

enta se stesso e nell'asino i] Duca, 

di sapere quale personagg:io si 
nome generico di puer dal mo- 
r, rispetto all'asino, ha sentimenti 
uellì del Fontano. Il puer dovreb- 

1 personaggio di grande impor- 
Qperla col Duca, e un amico del 
metterlo in burla per il suo at- 
iso Duca. Oltre a ciò , il puer è 
IO — un coefficiente, come Tedremo 
Tipleta tra il Fontano e Alfonso — ; 
ique , soltanto la pretesa opposi- 
il Fontano a vendicarsi del Duca; 
tra causa, l'offesa fatta al bonus 
liamo a domandare: chièil puer? 
si rivolge all' asino con queste 

'd egisti, mea voluptas ? non te 
1 tuum [il pner) etiam liberalis- 
tam illiberaliter ? 
ts », non cercheremo il significato 
■unto e virgola, ma qui ci credia- 
domandare olii mai sarà potuto 



essere ({ìieìpuer, l'altor liberalissìmus de 
cioè del Duca Alfonso. 

Il Fontano continua : 

— Deturbasse in terram pexorem oh 
tlssimum , deblaniiì'omque tam lepìdui 
inutiiumfecisse narìbus, tanta cuin pere 
Non intellegis guani inique a te facti 
quam etiam jmpotenter ? 

Impotenler? avrebbe potuto mai dii 
Poutano al'Duca Alfonso, all' erede del r 
Napoli? E chi mai sarà stato quel puet 
cui il Duca nulla avrebbe potuto ? 

— Amabo, delitiae meae, mores isti 
stiores exsue atque urbaniores indue. 

Se si trattasse veramente del Duca , 
tano avrebbe dovuto aspettare proprio l'ag 
1486 per raccomandare al suo antico disc 
« induere urbaniores mores » ? 

— Quid puerum pepulisti tibi tanto_ 
dulgentem ? abundas OCÌO, abundas hor 
namentis etiam reglis nites. Decet in i 
iuna minime ufi superbia. 

Francamente , vi sembra che queste 
convengano al Duca di Calabria? « Abunda 
ma il Fontano avrebbe dovuto ricordare ( 
prima pagina dell' « Asinus » aveva seri' 
BUS est Alphonsus, quìsalutem compara 

cita, obsessa Roma, nobis peperit. Olt.^ , 

la guerra Ferrarese e la campagna contro il Turco 
erano li ad attestare l'attività del Duca. « Orna- 
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mentis etiam regiis nìtes »; quell'e^i'am è troppo 
significativo: stai in ozio, mangi lautameote, e ri- 
splendi persino di ornamenti d^fni di un re, 

rande acume per vedere su- 
n avrebbe potuto rivolgere 
di Calabria, maasime quan- 
come sino a pochi anni ad- 
iritto divino dei re. 

a l'asino si pente del mal- 
Ziro poenitent'a, * si ap- 
Lpone e con « arabìcis oda- 
lo, faccenda va a meravi- 
esta, tiene in alto la coda.... 
Ah una testata al padrone 

animai mertìssimum, be- 
at mihi pene manum u- 

mit ! ut me tam obfirmato 

Tarn atque in lutum excus- 

ix praesidio mMfuit, quo- 

'ue kumij'acentem etpedì- 
•.alcibus totum dijfregerit. 
fuissimam. 

tonto del Porzio, quanta e- 
imo in queste parole ! 
infatti, si sarebbe trovato 
non fosse riuscito a vin- 
iione del Duca di Calabria ? 
ìnergica opposizione gli sa- 
aiuto di una « arbuscula » ? 

leo il dubbio che il Fontano, 



neir a Asinus », ùon abbia rappresentato se 

ImagfiDÌamo, per ora, che egli avesse 

il dialogo nell'agosto del 1486 e riferiamo 

sta data la pretesa opposizione del Duca A 

questa opposizione dovette essere energici 

Fontano scrive: «iam objìrmato capile». 

Come va, allora, che malgrado la forti 

sizione del Duca, il Fontano fu nominato 

tarlo nel novembre dello stesso anno? (1) 

E poi, se questa opposizione fa energì 

veva necessariamente fondarsi non sopra 

priccio, ma sopra motivi punto leggieri. Come 

lora, che il Duca continuò a stimare il Fontan 

, da farlo effigiare in bronzo? E se il Fontano, 

gosto del I486, ricevette dal Duca una pi 

tanto tremenda per quanto inaspettata, ci 

che nel 1490 proprio a lui dedicava il « B' 

fr'/iifline » il « De Principe » ? 

l dubbio cresce , continuando la letti 

Segue una scena tra il Fontano e 
lino Fdselio, eh 'è al tutto immorale e 
na. Il Faselio, che ha preso di fresco i 
ì danari per comperarsi una casa, il p 
, ma a certe condizioni, che senza dir 
no. Questa specie di contratto messo Ìe 

) D Tal lari go pone la nomina del Fontano fra 
iraro del 1487. In nota, però, aggiunge: *! 
:ura che può ricavarsi dai docameati regi 
lello Archivio napoletano. Nelle Istrueitmi pi 
>lpicelli.... troviamo la firma del Fontano ii 
ì, dì primo ministro anche a lettere regie i 
lovembre 1486 > Confi-, Tallarigo Op. cit. p 
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drammatica; il cinismo, onde Fasetio va nUnie- 
— j„ — i. --mjjtà della moglie, clie solo un ma- 
!, e ciò col fìne di accrescere il prezzo 
domande inTereconde che fa il pa- 
oseere meglio codeste qualità, sono 
il lenocinio dell' arte non basta a 
rtabili, ma producono un senso pe- 
sto » (1) ! 

asce in questa scena, non dico il Fon- 
ia il Fontano del dialogo ? Da prima, 
i si presenta come colui che, stanco 1 

per il viag-g-io , corre da Roma al 

inso per condurre a termine la pace; | 

gura di vecchio che , sotto i raggi 

3sto, percorre, instancabile, la strada 

a campagna romana, e trova sempre 

i nell'attaccamento al suo re. 

isa fa dire di sé al Sannazzaro ? 

: diligentiam si requìras, nihii ilio 

lima quaeque momenta attenti us , 

[ nikil omnino consideraiius ut non 

i, veruni summam sibi priiiciptun 

miralionem cum magna etiampo- 

beniòolentiani concìliarit. » 
jodosi, poi, affabilmente col Faselio, 
, dice : 
\uam destinatam aggredìare ope- 

ìs iltìs . . . sarcuiuni benigne ad- 

jue radicibus proprius sarriendo 

pe quae tamquam lacte suo desti- 
ur pallescere ac de matre queri.... 



Qui il Fontano ci si presenta con un sentimei 
comune a pochi scrittori: il sentimento della i 
tura. Per Dante , la squilla non è un pezzo 
bronza messo in moto dall' annoiato sacrista, : 
un' anima infinita che piange il lento dileg:ua 
della luce; il suono della campana diventa, c( 
la possente elegia della natura. 

Per il Fontano anche le erbe hanno uu'aniii 
ei egli sente tutti gli spasimi di queste creati 
seUHL voce, ne indovina i muti desideri, vede, i 
pili che vedere sente, che impallidiscono tamqui 
lactè suo destitutae e dice al contadino: « bra 
cuiis illis . . . surcnium benigne admove, » 

Sin qui abbiamo, dunque, un Fontano si 
patico; sensitivo, attivo, devoto al re, lodato da pr 
cipi e da papi , benemerito della pace , veneri 
dal popolo cosi a Napoli come a Roma. 

Che cosa fa egli , intanto , nella penultii 
scena del dialoga ? 

Dopo di essersi messo d' accordo col Fase 
circa il prezzo da corrispondere alla moglie , j 
domanda : 

— Verum age, ^uaeso, aniice Casello, q< 
bus est papillulis nOfttra animala ? 

— Tudimidiusculis quasque marni oix ì 
terstringas. 

— Innata ne obsecro adhuc Ulte est i 
lanugo ì 

— Nulla... 

— Fateare amaòo , salii ne dum i/ 

salcs nostrum delìcium ? 

— Et salìt et sussilit et auram inspirai et 



<erbis paxillum surrigat^ fermendl- 

koc verbi, mi Casello ? 

(ttoras fermento contumescere pa- 

ieriam ? habet illa in manibus , in 

ellìs fermentum. 

s bona. Ut blande, ut deliciose futii- 

cum fermentilla nOStra • ■ • • 
lite tutta la nausea dì quel nostra ? 
iste mettere d'accordo questa nausea 
lerato con l'aramirazioue per il l'ou- 
i si è presentato prima nel dialogo ? 

andò: 

Josizione del Duca è semplicemente 

questa opposizione , il Fontano non 
rso air espediente voluto da Camillo 

itenuto del dialogo non può conve- 

bisogna trascurare, per l' interpreta- 

dogo, i rapporti del puer con l'asino 

0, 

dialogo il Fontano non rappresenta 

I, dunque, sufficienti motivi per met- 
io il racconto di Camillo Forzio, 

II. 

ta distruggere, bisogna anche riedi- 
piii che V Asinus costituisce un do- 
ortante per la biografia del Fontano, 
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se pure non vogliamo attribuirgli una certiainipor 
tatiza storica. 

Il Fontano , come abbiamo visto , prende 1 
mosse dagli avvenimenti dell'agosto 1486: la pac 
tra Innocenzo Vili e Ferdinando I, e l'arresto d( 
congiurati. In questi due fatti, pertanto, dobbiam 
ricercare la genesi del dialogo. 

Accettando il racconto del Porzio, il legam 
intimo dell' Asinus sarebbe questo: si festeggia 
Napoli la p)tce, la pace ai deve al Fontano, il Por 
tano aspira al segretariato, il Duca si oppone, i 
dunque, un ingrato e, poiché l'asino nel dialog 
simboleggia l'ingratitudine, l'asino non è altri eh 
il Duca. 11 Ponlano, insomma, verrebbe a dirci: 1 
pace è opera mia, e il Duca mi ricompensa a calci- 
Restano però, inesplicabili per noi: un personag 
gio importante (il puer) e le ultime scene deldialogc 

Senza dubbio, l'azione spiegata dal Pontan 
nelle trattative per la pace potè essere importanti 
ma di non lieve importanza furono anche l'enei 
già del Duca di Calabria, e 1' azione diplomatici 
di Arcimboldo , inviato del Duca di Milano {1] 
Del resto, Giovanni Fontano avrebbe potuto ricor 
dare l'intiera sua vita di soldato, di educatore 
di statista spesa in favore degli Aragonesi. Di tutt 
questo egli tace; l' ingratitudine del Duca non ht 
dunque, che vedere con 1' Asinus. 

Riferiamoci all'altro fatto : l' arresto dei cor 
giurati. 

Non è nostro intendimento fare uno studio 

(1) V, Porzio, op. cit., pag. 159. 4 



vedere quanta responsabilità spetti a 
ei congiurati; ci basterà soltanto, ricor- 
ressione prima, confusa e tumultuaria, 

avvenimento dovette suscitare nel Pon- 
ndoci del lavoro di Camillo Porzio per 
Tessa la dimostrazione della nostra tesi. 
coQg'iurati c'era il Principe di Salerno; 
mte di male poiché non era quella la 
a. che i baroni insorg-evano, più o meno 

contro gli Aragonesi, Ma e' era anche 

Chi era costui? 
>nel]o Petrucci nacque in Teano, de' beni 

poco agiato » (1). C-eduto dal padre al 
vanni Ammirato d'Aversa, entrò nelle 
zie di Giovanni Olziua, segretario di Ai- 
Quante fiate rOIzina soprappreso da di- 
i non fosse potuto gire dal Re , tante 
darvi Antonello, a cui per questa fami- 
modo si fé' caro ch'egli l'onorò di molti 
nità : e conosciutolo virtuoso e modesto, 
d esaltò tanto che , morto lui , Ferdi- 

figliuolo, non volendo, come il padre, 
i le cose a più persone, ma ad un solo, 
3, Ogni altro Antonello, e non solamente 
fretario ma un altro se stesso..,. » (2). 
ucci, dunque, era nato povero , aveva 

suoi primi anni in un tugurio, si era 
mtanarc giovanetto dalla squallida casa 

pochi anni dopo, abitava sontuosi pa- 
leva parecchi feudi ed era grandemente 



it., pag. 
:it,, pag. 



Onorato. A chi doveva tanta fortuna ? Agli Ar 
genesi. E avrebbe egli dovuto tradire il suo B 
il suo benefattore? Può imaginarsi un'iugràtit 
dine più nera? Questa ingratitudine, appunto, viei 
sferzata uell' Asinus. 

Secondo noi l'asino è il Petrueci, il Pontai 
— tranne che in sulle prime — non è altri e 
Ferdinando I, e il puer ? 

Spigoliamo nel Porzio. 

e Or mentre che quella guerra (contro i Tt 
chi) era in sul maggior fervore e che di gior 
in giorno teraevasi anche più spaventevole, il Du 
di Calabria riguardando la debolezza delle for 
sue... si rammaricava col padre, rimproverandof 
che per soverchia bontà, e mal governo i suoi i 
nistri (Francesco Coppola e Antonello Petruci 
l'avevano ingannato, fatti sé ricchi, e lui pove 
e che almeno allora, che si trovava in tanto \ 
rieolo dello stato, si dovesse servire de' furti loi 
e come fraudatori punirgli... » (1). 

Il Duca di Calabria, dunque, era ostile al I^ 
trucci così come nel dialogo il puer è ostile i 
l'asino. Non basta; Ferdinando carezzava Ani 
nello, lo regalava sempre di feudi, e intanto i 
famava i sudditi con un monopolio vergognoso, pi 
che «.... dal proprio interesse allettato , non pe 
metteva che nel reame veruno vendesse, s'egli pi 
mieramente non ismaltiva le sue merci » [2). Pi 
prio cosi; Ferdinando affamava ì sudditi e arri 

(1) Porzio, op. eie pag. 6. 

(2) Porzio, pag. 9, cfr. Trincherà, op. cit. voi. Ili. 



ìtUm^ 



logo , elle eosa dice il 



urissum , prius inde 
, utijibulas etiam au' 



se, anzi riprese il Duca 
}loro si dolse che a ciò 
Duca, infatti , era isti- 
leei da molti baroni, e 
Carrafa, Conte di Mad- 

josa dice il padrone al 

ulicemque ìlluin cjuam 

, per Ferdinando , non 



ia non odiava invano. 
iccordo concluso tra Lu- 
, « proferse al padre più 
, ancora senza Melano, 
nne al tempo antico, ri- 
lè egli lo sovvenisse di 
E tra' modi che gli pro- 
, fu quello che si era 
disfare il Conte di Sarno 

ordinando non si mosse 
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« il clie seguì con tanto dispiacere del Duca di 
Calavria che essendo uomo cruccioso , aperto ed 
alla natura simulata e paziente di Ferdinando to- 
talmente contrario, eg;li empi di querimonie tutti 
; Bill.;, e nei cerchi de' Baroni , e capitani affer- 
, di porre es»o in esecuzione ciò che il pa- 
• viltà lasciava » (1). 

aperta minaccia del Duca non rimase un 
) per il Conte di Sarno e per Antonello Pe- 
Gli avvenimenti precipitano, 
itto il pretesto del matrimonio di Traiano 
iolo con la figlia del Conte di Capaccio San- 
to, si riunirono a Melfi tutti i Baroni mal- 
ti degli Aragonesi per gettare le basi della 
ra. La discussione fu animata e, poiché in- 
va loro conoscere i veri intendimenti del 
a e del Petrucci, incaricano il Prìncipe di 
ano di recarsi a Napoli per tastare il ter- 
^rancesco Coppola parlò chiaro, non cosi il 
ci; un giorno però « rammaricandosi il Conte 
ppola) e contro il Duca di Calavria al modo 
bravando, il Principe {di Bisignano] rivolto 
•retarlo eh' era quivi , gli dimandò quello 
) ne dicesse , ed è col solo strignersi nelle 
mostrò, come il Conte, averne temenza » (2). 

priamo una breve parentesi, 

moccnzo Vili fa causa comune coi congiu- 

'er quali motivi ? 

Fu costui il primo di tutti i Pontefici.... die 



Porzio, op. cit., pag. 2&-6. 
Porzio, op. cit., pag. 38. 



, e con ricchézze e stati ouorassd 
itimi.... Ne aveva egli due, l'uno 
['altro Teodorina SÌ nomava; e 
to Franceschetto, e bramava che 
mediante la sua fortuna dive- 
in reggendo parte alcuna nel- 
«3se più agiatamente collocarlo 
sì dispose a trarne Ferdinando, 
che riconoscesse il regno da lui, 
.rrìechisse il figliuolo di onori e 

)• 

il Fontano, nell' Asinas, non ri- 
I di Cristo. 

congiurati dovettero , posaibil- 
j al Duca di Calabria, ed è na- 
sospettando del Petrucci, facesse 
iza presso il padre. Ma Ferdinan- 
in Antonello, sì che dovette dire 
monti sulle furie? La colpa è tua 
tro che minacciare (2). 
bbiamo una posizione identica, 
ghito dell' asino , lo carezza , lo 

regali; il puer, invece, insulta, 
1 burla l'asino e il padrone. Ab- 
tre , come il Duca di Calabria 
:e manifestato il proposito di ro- 

, come questa minaccia avesse 

:t,, pag. 30. 

io, come abbiamo visto, racconta che 
ise a Ferdinando consigliandogli di 
sa del Petrucci ne fu ripreso con 



) a caldeggiare l' idea d 
ndo principalmente diret 
be a costituire la percosi 
galato il puer. Esiste, dui 
parte del p uer; che cosa 
) a costui? 

eso, irascere , titillatum 
t culpa. 

vi dei congiurati erano ■ 
; Innocenzo Vili metteva 
ili Lorenza si preparava 
lo; la bufera si addensav 
iegli Aragonesi. Chi ave 
npesta? Il Duca di Calabr 
diritto di montare sulle 
1, il padrone dice al pue 
'.so, irascere.... tua est >:v 
Ivscule ad coxam atqve 

non è più il Petrucci , 

irati, Ferdinando vuole eh 
linacci, che si umilt auch 
;ranquiIlo come prima, e 
ipio di una remissione eh 
, Si reca, infatti, a Migli 

coi ribelli , concede qui 

prega di cooperare perch 

desista da una lotta crud 
icipe finge di sottomette 
sé Antonello Petrucci, e 

potrà intendersi in Salerno solo 

Federico. Costui fu accolto con 



azioni di simpatia e , in una so- 
li Baroni, gli fu offerta la corona 
lon poteva essere più doloroso per 
bria, ed è facile imaginare il suo 
ribelli in genere e contro il Pe- 
!, poiché «.... nel mezzo tempo che 
ilerno seguivano, in Napoli e nella 
6, il Segretario esaere in lega coi 
capi della congiura divenuto » [1). 
I il pver dice al padrone: 
pene calce diffregit; non sensistì 
ttis?.... mihi cum. asino posthac 
•a est amplivs nisi vecteni etiam 
1 adkibverìs. 

, Ferdinando non intendeva ado- 
:ci un vectis quernvs, sia che non 
rovo sufficienti del tradimento di 
aspettasse un' occasione più pro- 
irte, doveva riconoscere come giu- 
el Duca per il fatto di Salerno, e, 
Fontano dice all'asino: 
uid egisti, mea ooluptas? non te 
joenitet, altorein tuvm etiam H- 
mlsasse tam ilUberaliter ?....non 
1 inique a te factum sit , guam 
er? — Abbiamo detto che, accet- 
h del Porzio, il Fontano non avrebbe 
o ciò al Duca ; guardate , invece, 
ale calzano al Petrucci. 11 pulsasse 
congiura, organizzata dal Principe 

cit-, pttg. 93. 
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di Salerno, ma ideata dal Coppola e dal Petrucci, 
e diretta , almeno in sulle prime, contro il Duca 
di Calabria; queìVììitqiw. e quélV impotenter, rife- 
riti al Fetrucci, non sanno certo di esagerazione. 
Il Fontano continua: 

— Abundas odo , abundas hordeo , orna- 
mentis etiam j^egiis nites. 

Che il Petrucci risplendesse di ornamenti de- 
gni di un re, e che fosse ricco, non è chi non sap- 
pia; stenteremmo , invece , a spiegarci queir << a- 
bundas odo », se non pensassimo alla mal celata 
animosità del Fontano per Antonello Fetrucci. 



» * 



Giovanni Fontano non poteva guardare di buon 
occhio un individuo che usurpava il suo posto. E- 
gli era venuto a Napoli, quando Alfonso il Ma- 
gnanimo teneva in onore il Fanormita e il Valla. 
Orfano, giovane e poeta, si era ripromesso un ro- 
seo avvenire in una Corte dove le lettere veniva- 
no largamente premiate. E nelle splendide sale di 
Castel Capuano aveva portato la nota voluttuosa 
dei suoi endecasillabi, e nella guerra contro Gio- 
\anni d'Angiònonsi era mosso dal fianco del Re, 
e aveva educato il Duca di Calabria, e aveva con- 
sumato gli anni suoi più belli nella Cancelleria 
Aragonese. Ferdinando , intanto , colmava di ric- 
chezze e di onori il Fetrucci che non aveva il pas- 
sato del Fontano , né aveva sfidato la morte sul 
campo di battaglia, né aveva ^^pcorso la campa- 
gna polverosa sotto i raggi del solleone. 

Nel 1496, e forse più tardi, il Fontano scri- 
veva a Francesco Caracciolo «... injusti quaestus 

5 
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Veneziani, dei Francesi, persino dei Turchi. E ri- 
pose Antonello nel grado di prima « il tutto seco 
comunicando ». 

Ma il Duca di Calabria riuscì a fiaccare l'or- 
goglio di Roberto Sanseverino , il Lorenese non 
si mosse, Ludovico Sforza inviò a Roma l'arcive- 
scovo di Milano: Innocenzo Vili, allora, sottoscrisse 
la pace. 

I Baroni si accorsero troppo tardi della vi- 
gliaccheria del Vicario di Cristo; alcuni decisero 
di persistere nella lotta, altri pensarono , invece , 
di affidarsi alla clemenza del Re , giustificandosi 
col gettare tutta la colpa di quella guerra sulle 
povere spalle del Petrucci e del Coppola (1). 

Non ci fermiamo a discutere le responsabilità 
di Antonello ; ci basti solo tener presenti questi 
due fatti: 

P Che la congiura fu un pericolo gravissi- 
mo per gli Aragonesi; 

2° Che il Petrucci non svelò mai al suo re e 
benefattore le mene dei congiurati. 

Qualunque critica, per quanto longanime, non 
potrà mettere in dubbio questi due fatti. 



* * 



Sentite ora che cosa dice il Pontano — secon- 
do noi Ferdinando I— all'asino, vale a. dire al Pe- 
trucci: 

— Apage, apage, animai inertissimum, be- 
stiam ingratissimam, ut mihi manum utramque 
morbus abripuit ! ut me tam obfirmato capite 
percussum in terram, atque in lutum excussit! 



(1; Porzio, op. cit., pag. 189. 



aec rix ptaesidio mihi fuìt, quOni- 
me atque kiimi iacentem, et pedibus 

et calcibus totuni diffregerit. Apa- 
Il nequissimàm, 

larole, messe in bocca a Ferdinando, 
g:erate , polche eg'li ebbe realmente , 
L congiura, serti g-rattacapi , come si 

ial Porzio : « Il Duca di Calavria 

toberlo [Sanse veri no) inferiore era 

ito: perdio dal Re di Spagna, biso- 
10, e da' Morì di Granata travagliato, 
. prometteva, in Ludovico (Sforza) non 
• la già cominciata discordia, ne' Fio- 
sperava, perchè si erano implicati in 
1 co' Genovesi .. ed al padre noi) so- 
cavano i danari ma il creditD... Fer- 
i' egli... stava come il figliuolo dalle 

angustiato; e di già amendue assag- 
itti di quella guerra... e gli avrebhe- 
)lto più se Lorenzo dei Medici non 
ro grato e ricordevole... » (1). 
, su la congiura fosse stata abilmen- 
il Pontefice meno vile , e il Duca di 

indolente, Ferdinando si sarebbe vi- 
■ì atque in lutum excussus. 
.e notizie del Porzio, inoltre, potrem- 
are che 1' « arbuscula » per Ferdi- 
ìsaere appunto Lorenzo dei Medici , 
IO avrà potuto alludere a se stesso 
ichiuso la pace «obsìstente collegio 
» ; del resto , ciò interessa poco la 

op. cit., pag. 118-19, 



storia e la critica. A noi basta di aver 
suo iasieme il sigoifìcato storico del dia] 

Fermiamoci, ora, ad esaminare le ulti 
dell' Asinus — secondo noi intimamente 
con l'idea inforraatrice del lavoro— nelle 
si fa conoscere il destino dell'ingrato anìi 
il Fontano abbia voluto pagare il suo tri 
letteratura pornografica del secolo , san 
affermazione comoda ma forse non rispoi 
vero, poiché V Asinus non fu principalmen 
per divertire i frequentatori del Portico A 
o per fare ridere gli amici lungo i profui 
di Antignano; Giovanni Fontano — è q 
siamo sforzati di dimostrare— ha scritto : 
sotto l'impressione immediata di un fatt 
il tradimento del Petrucci eia longanimi 
miamola pure così — di Ferdinando. 

Non perdendo di vista questo fatto, 
agevolmente spieg'are la chiusa del diali 

Il villicys Faselio vuol diventare ( 
una giusta aspirazione essendo egli b< 
« de marra rastrisqve ». Il Fontano cor 
regalarlo di un grosso parmigiano, ma l's 
del Faselio tende a cose maggiori: « aL 
est novi noininis et ratio et causa - 
padrone -^ ducere vxorem volo, ncque 
illa inhabitem mihi casa est vlla, kac 
donatus, dono ex ipso agnominarl Case 

— An ne ihagis uxorio? — insinua il rumauu, 
e gli dà « tris unciolas «. Ma il mllìcvs gli ri- 
corda che tale ricompensa è solo dovuta alla sua 



ino, non dovrebbe per 
coluptariae dieculae 
^ua giovane moglie. 
I essere taccag'no , p 
luce. 

affare tuo— risponde 
) ad genva quoque 
otterrai da lei « oel u 
ìani inflexionem * pò 
«.exvtis medulUs, se, 
incanis malis. » 

id tris illas unciola. 
rit a me senio edam 
ollas pili meritar ias, 
uè casa nuper pereg 

t Valentia, Balear 
osa sibi uxor campa. 
; crispellas attrealas 

, pedibus bractcatui 

I resistere a tanta gr 
lia. 

jmanda ancora quale 
imo ributtante inform 
ginniche della mogli 
Pardo , l'Altilio , il 
rono fuori dalla siepe 
Casello di non fare loi 
tientitla'» cut mindt 
le il Casello esercita e 
*aolo mettendo in rilìi 
;evoli e i desideri mer 
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Chi è questo Faselio che diventa Casello ? 
La chiusa del dialogo fatta cosi è un ripiego e- 
gatetico risponde invece alla realtà? In altri ter- 
mini, c'è anche qui un significato storico? E quale? 

Ciò che maggiormente colpì il Fontano fu , 
senza dubbio, l'ingratitudine di Antonello Petrucci, 
ma un profondo disgusto dovette anche inspirargli 
la condotta del figlio di costui — il Conte di Carinola 
— il quale , agli occhi del Fontano , non poteva 
avere che l'aria di un villano rincivilito. Antonello, 
in fondo, si era meritato il favore degli Aragonesi: 
aveva cominciato cpn lo sgobbare nella Cancelleria, 
ed aveva finito col togliere d'impaccio Ferdinando, 
il quale si dibattè qualche volta in serie strettezze 
economiche (1). Ma il Conte di Carinola non aveva 
da ricordare nulla che potesse giustificare i favori 
ottenuti; tanto più nera, dunque, doveva apparire 
agli occhi del Fontano Y ingratitudine di costui. 
Certamente il Conte non era tale da potere influire 
a che la congiura pigliasse una piega più o meno 
grave, né il Duca di Calabria sognò mai di tro- 
varselo, un giorno o l'altro , di fronte sul campo 
di battaglia, ma quanto a peccati... di pensiero ne 
commise e molti. Egli, infatti, tentò di inimicare 
i suoi congiunti— gli Orsini— agli Aragonesi; spinse 
a congiurare il Marchese di Bitonto e il Conte di 
Marcone; propose che a Miglionico s'imprigionasse 
il Re; istigò il Principe di Salerno a rifiutare la 
pace , senza contare che « de' padroni favellava 
oltre al convenevole » (2). 



(1) Porzio, op. cit., pag". 19. 
(.2; Ibidem, pag. 48-49. 



ì ingegnati di dimostrare che nell'-i 
sferzata l'ingratitudine di Antonelli 
1 siamo, forse, molto lontani dal ver» 
he il Fontano non dovette risparmiar! 
barinola. 

stono documenti espliciti che provini 
iffermeremo o come fatto reale o comi 
del Fontano, ma qualche avvenimento 
ondenza, qualche delineazione di ca 
ssono guidare attraverso una ricerci 



!Ìa del matrimonio del Conte di Cari 
i congiunta di Virginio Orsini ci vien' 
lillo Porzio con queste parole: « Con 
nello) anche con gli Orsini parentadi 
nel tempo , come padroni dell' armi 

il Duca di Calabria in altissimo grad' 
Era capo loro Virginio, tra tutti i Ca 
a riputatissimo: una congiunta di co 
sua famiglia stessa sposò il Segretari' 
i Carinola, sperando il rispetto degl 
fliuolo dover conservare » (1) Quest 
dunque, potè essere il risultato di uni 
npatia, ma, come punto di partenza i 
lente, ebbe il tornaconto del Petrucci 
logo, su per giù, abbiamo qualche cos 

Faselio vuole diventare Casello, ac 
irone il regalo di un parmigiano, m 
«...ducere axorem oolo, necjue uh 
habitem mihl ca.-^a est uìla, hac eg^ 

op. cit., pag. 19. 



a te donatas, dono ex ipso agnomina 
voloy>. E mentre, prima, il padrone ave' 
di ricompensare lautamente con un pa: 
servigi del Faselio , ora pregustando 
che gli avrebbe procurato la g-iovane 
lui, allarga in un modo strabiliante i co: 
Bua borsa. 

Ci furono realmente intime relazioi 
dinando e la moglie del Carinola? 

Ripetiamo: non esistono document 
ma risponda ciò alla verità o si tratti d 
e semplice insinuazione, così solo il Pc 
teva spiegarsi quanto accadeva attorno 
rante la prigionia , a Miglionico , di D, 
si sparse a Napoli la voce che il Petru( 
ì capi della congiura; quando l'ora dell 
cazioni suonò per gli Aragonesi, e il d 
i congiurati rese più grave la loro poi 
Conte di Carinola, non meno pusillaniii 
prudente, preso da timor panico, scappò 
evi ritornò sotto la minaccia di essere i 
la forza; pifi tardi, Antonello Petrucci f 
nato a morte, ma il boja indarno terse 
affilò la scure. Sapete, intanto, come si 
portato Ferdinando in tali contingenze? 
sciato libero il Carinola, aveva riposto 
nel gi-ado di prima, e, dopo che costui i 
nato . a morte , lo lasciò vivere per altr 

« ne' quali più volte lo pose in is[ 

perdono.» (1) 

Se tutto questo è in certo modo e 
per noi, figuriamoci quanto lo dovesse 

(Ij Porzio, op. cit., p. 200. 
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isivamente per fare coaa grata alla 
inola, sua di'uda, eoo l'acqtiiesoenza 
quale altrimenti non sarebbe mai 
eriti personali a nobilitarsi. 
:iò al vero, o è una maligna insi- 

caso il Fontano, più tardi, sarà ge- 
ondo, saprà fare una doverosa am- 



el dialogo, qualche cosa che ci può 
Qoacere nel Faselio il Conte di Ca- 

t, intrattenendosi un po' col conta- 
e Jllud autem mirifice improban- 
zusandam Faselio duco, quod sub 
am repente a septentrionibus exci- 

rigare multa, e^/am,aquaneglexe- 

'ìdente il tòno canzonatorio, ma la 
[venta sarcasmo se mettiamo questo 
,ro con la seguente notizia del Por- 
tate di Carinola... per lievi cagioni 
tore della congiura... Erasi egli ini- 

per avergli proibito di trarre nei 
Carinola un rio d'acqua...» (1) Que- 
e, era desiderata dal Carinola per 
i... nel mese di gennaro. 

più. 

ere del Casello ciò che predomina 
ite dose di malignità e d' idiotag* 
ao vedendo venire gli amici, racco- 



ino di non far loro menzione al 
liilla* Vaie la pena, intanto, d 
dice il F'aselio agli amici de 
2d illum , Uberabitis eum alk 

Dieni hunc pene dimidiatun 
itando coelo, quod in manibui 
sai. Cui mea quidem senientìc 
iem voluta/tir... » e via di que^ 
far sapere che l'asino fu regfalatc 
li'oue) enim illi uxorculam mih 

enim est eo salacìus, ac nescit. 
'itas foeymellas magis accendi 
il Fasetio rende un cattivo ser 

ma non pensa che la confessioni 
'as maritas » offende uon meni 
o. Il Faselio, insomma, è un raa- 
. Del Conte di Carinola, Camilk 
■Nondimeno dimostrava il Contt 

figliuolo del Segretario , ed in 
i odiato: si perchè sentiaa alle 
ì, come perchè de' padroni fa- 
ionvenevole. . .* (!) 
, non vi sembra che il Carinoli 
.ssomiglino fin troppo ? 



arebbe stata, secondo noi^la gè- 

intauo non vide spiegare da Fer- 
Petrucci tutti i rigori di cui era 
jsibilmente per un riguardo alle 



giovane moglie del Carinola — al 
naturalmente doveva egli nutrire 
si agg'iuuse un pò di dispetto per 
si mostrava tenero della vita dì i 

Pensò allora di sferzare Tinger. 
gretario, e di mettere in luce un 1 
del carattere di Ferdinando. La e 
era stata diretta, in sulle prime, 
il quale non doveva rimanere es 
nimenti che lo rig-uardavano cosi 

11 Fontano sente agitarsi pt 
sentimenti, li elabora, ne fa un t 
scrive VAsinus. 

L'unica difficoltà che gli si 
quella dei nomi; avrebbe egli pot 
nomi storici, come aveva fatto neg 

Quale impressione non avrebb 
tendo, senza tanti preamboli, i ut 
del Duca, di Ferdinando ? Non si 
lo meno, generoso tanto più che i 
essere nota la sua animosità, vers 

Ricorse, allora, ai simboli e « 
neir Asino adombrò Antonello , m 
di Calabria, nel Faselio (il villai 
Conte di Carinola, e Ferdinando? 
su di sé il grave peso di rappre 
dell'imbecille, ma, quasi per met' 
ci si delinea da prima nobile , pi 
cace; naturalmente, doveva venir 
esteticamente imperfetta e storica 

Questa imperfezione, appunto, 
vato per la esatta interpretazione 



iiie dell'Asmus , la fìg'ura di Ante 
vien fuori sordida, orribile, na« 
li fu più infelice che colpevole , 
nag-g-io 1487 , dal palco di morte 
lo sguardo, vide una folla commoss 
tosi il capo gli fé riverenza. » 
3 fu presente a quella scena t 
imi che io risponda affermativi 
enità con cui il Petrucci affrontò 1 
i toccato il cuore, e all'odio per 
isprezzo per l'ingrato, all'animosil 
entrò, allora, un sentimento nuov< 
nfelice. Rincasando, gettò il dialo^ 
alche armadio; ventidue anni doj 
liva Pietro Summoute. 
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